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L'intervista a Felice Ippolito 

La ricerca 
scientifica, 
misfatti 
e prospettive 
Quasi una requisitoria sui mali 
di un settore dissestato da decenni 
di politica miope e 
contraddittoria - I limiti delle 
posizioni tecnocratiche e le 
condizioni di un rinnovamento reale 

La rigorosa veemenza con 
la quale Felice Ippolito ri
sponde alle domande poste-
fili da Luigi L e n o in que
sta Intervista sullu ricerca 
scientifica (Laterza, Bari, 
1978, pp. 159, L. 2500) non 
avrà cer tamente sorpreso 
ehi conosce da tempo il suo 
impegno eostante e appas
sionato nella politica della 
ricerea. Per tanti anni al 
vertice della dirigenza del 
set tore ricerca egli vi si è 
mosso e vi si muove con ob
biettivi chiari, con capacità 
direttiva e organizzativa, 
combattendo molte battaglie, 
alcune perse ed altre vinte, 
ma sempre con slancio e 
grande fiducia nelle possi
bilità del nostro paese di 
svi luppare una autonoma 
ricerca scientifica di alto li
vello nei settori di punta, 
in particolare nel set tore nu
cleare ed energetico. In que
sto suo impegno intransigen
te, tipico di chi crede fer
mamente nelle proprie idee, 
portato a individuare pochi 
obiettivi chiari su cui batter
si sino in fondo (pagando an
che di persona) , a valutare 
le persone che ha intorno 
con parametr i chiari e tut-
t 'altro che neutr i (e gli 
sprezzanti giudizi sulla inef
ficienza di alcuni settori del
l 'amministrazione pubblica, 
specialmente nel set tore e-
nergetico o sulla • irraziona
lità » di alcuni movimenti 
antinucleari , accusati di gio
care sulla emotività della 
opinione pubblica ne sono 
una prova) . Vissuto si può 
dire da sempre al l ' interno 
dei vertici della politica 
scientifica italiana egli ne 
conosce tutti i meccanismi, 
i centri di potere, i modi 
di funzionare, e di non-fun-
zionarc. 

Per molti aspetti dunque 
questa intervista si presen
ta come una vera e propria 
requisitoria violenta, tutta
via mai viscerale, sul mo
do In cui il potere politico-
economico, dagli anni del 
fascismo a quelli della ri
costruzione e del boom e-
conomico. sino agli anni ca
ratterizzati dalle lotte ope
raie e s tudentesche (e del 
personale dei centri di ri
cerca) ha tmscura to o ad
di r i t tura ostacolato, come 
nel caso della ricerca nu
cleare o di quella chimico-
farmaceutica. un serio im
pegno di ricerca scientifica 
e tecnologica. E da questo 
punto di vista, non poche 
sono le frecciate che Ippo
lito scaglia anche contro 
una certa tradizione del mo
vimento operaio, per lungo 
tempo poco sensibile per 
posizioni teoriche o per at
teggiamenti segnati da pre
occupazioni difensive o da 
posizioni cconomicistiche. al 
ruolo che la scienza può 
svolgere per la trasforma
zione della realtà sociale ed 
economica. 

L'insensibilità delle forze 
di governo, la inefficienza, 
il parassit ismo e il cliente
lismo che per troppo tem
po hanno afflitto e per mol
ti versi ancora affliggono la 
scienza italiana, nonostante 
la spinta al r innovamento 
venuta dal le lotte del '68-'69 
che anche alla ricerca scien
tifica hanno indicato nuovi 
valori e nuovi obiettivi e 
la nuova disponibilità ma
nifestata dal le forze politi
che e sindacali , t rovano nel
la cronistoria di Ippolito nu
merose r iprove, ment re c-
mergono anche i pochi esem
pi positivi: la fisica fonda 
mentale , una par te della ri
cerca chimica, la ricerca in
gegnerist ica. alcuni settori di 
quella biomedica, ed ora. 
a lmeno in potenza, i pro
grammi finalizzati del CNR. 
E positiva è anche la valu
tazione delle pr ime espe
rienze del Comitato nazio
nale pe r le r icerche nuclea
r i (Cnrn) «esempio di pro
grammazione della ricerca 
in una visione di portata 
nazionale ». alla testa del 
quale si trovò, con l'inca
rico di l iquidarlo. Felice 
Ippolito, il quale, invece, 
paral le lamente a quanto a-
veva fatto con l 'ENI Enri
co Mattei. Io sviluppò con 
coraggio e decisione, tra
sformandolo nel CNEN, im
postando una ambiziosa po
litica di r icerca scientifica 
e tecnologica pe r l 'autono
mia del nostro paese in 
campo nucleare . È il pro
cesso a Ippolito colpi diret
t amen te ta le politica, annul

landola. E i centri di ricer
ca, senza programmi, senza 
realizzazioni e senza prospet
tive finiscono col vegetare, 
mortificando i ricercatori. 

Il richiamo all'efficienza, 
all 'audacia dei programmi e 
alla rapidità della esecuzio
ne, al superamento degli 
intralci burocratici per una 
gestione adeguata dello sfor
zo di ricerca, con una ri
gorosa programmazione com
plessiva, costituisce senza 
dubbio il merito principale 
di questa intervista, specie 
in un paese come il nostro 
che non ha certo saputo di
mostrare di sapersi muove
re in questa direzione ed 
in cui rari sono i dirigenti 
che si dimostrano realmen
te tali. Ma tale richiamo 
all'efficienza è per molti 
aspetti . anche un limite 
quando rischia di divenire 
verticismo; la « classe po
litica » ci dica cosa fare e 
noi eseguiremo, che è or
mai divenuto un luogo co
mune classico in alcuni am
bienti scientifico - tecnolo
gici. Di qui discendono al
cune posizioni t ipicamente 
« funzionalistiche »: la ri
chiesta di un Ministero pie
no, la proposta di un con
t ra t to privatistico per i ri
cercatori , la posizione favo
revole ad una « controllata 
attività professionale » dei 
docenti universitari , la po
sizione negativa nei con
fronti • del Consiglio supe
riore della scienza e della 
tecnologia (organo di pro
grammazione della ricerca, 
aper to alle forze sociali, 
previsto dalla legge attual
mente in discussione alla 
Camera) considerato un 
organo macchinoso e ingo
vernabile eletto su basi cor

porative che non potrà mai 
funzionare ». 

Sotto queste posizioni, che 
possono o non possono es
sere considerate giuste ma 
sono in ogni caso coerenti 
può essere individuato un 
riflesso di una diffusa con
cezione della dinamica del
la scienza limitativa della 
sua reale ricchezza, cultu
rale oltreché socio-economi
ca, e quindi politica. Tale 
ricchezza • richiede per es
sere pienamente compresa 
e realizzata un sempre mag
giore sviluppo della dialet
tica fra ambienti scientifici 
e società, e non un rappor
to a senso unico, come nel
la vecchia concezione sa
cerdotale dello scienziato e, 
all 'opposto, in alcune dra
stiche teorizzazioni del imo-
Io subordinato dell 'intellet
tuale scientifico rispetto al
le autori tà politiche e alla 
dinamica sociale. Non che 
posizioni così es t reme siano 
presenti in Ippolito, che, 
tende con fermezza a sotto
l ineare l ' importanza non so
lo della scienza in sé ma di 
chi la fa. al l ' interno della di
namica sociale. 

Tuttavia alcune imposta
zioni che una volta si sa
rebbero chiamate « tecno
crat iche » si manifestano 
qua e là, accompagnandosi 
ad un intenso e convinto 
economicismo che vede nel
le conseguenze economiche 
la molla principale e quasi 
eselusiva della ricerca scien
tifica. («Quando c'è lo sti
molo industriale la ricerca 
viene di conseguenza », al
la qual cosa si può obietta
re che Io stimolo deve agi
re su qualcosa che è in gra
do di r ispondere ad esso). 
Pe r Ippolito, infatti. « la 
scienza non ha un valore 

conoscitivo in sé, essa è emi
nentemente pratica, cioè è 

• nata per l'uomo il quale si 
è costruita l.i sei?nza per 
dominare il mondo che lo 
circonda. La conoscenza 
scientifica è conoscenza sem
pre pratica, tanto è vero 
che non c'è distinzione filo
sofica fra scienza e tecno
logia ». Nonostante gli sfor
zi che si fa per uscirne, è 
facile rintracciare in que
ste posizioni la vecchia ma
trice crociana, che identifi
ca scienza e tecnologia, ne
ga cara t tere conoscitivo al
la scienza, anche se stavol
t a ' l a posizione crociana vie
ne diametra lmente rove
sciata, affermando il prima
to della tecnica. 

Ma non è a questo livello 
di definizione dell ' impresa 
scientifica che si situa il 
contr ibuto maggiore di uno 
scienziato e soprat tut to di 
un organizzatore di scienza 
come Felice Ippolito. La sua 
è soprat tut to, come afferma 
egli stesso « la testimonianza 
di un uomo che si è occupato 
per t rentacinque anni di ri
cerca », la manifestazione di 
un impegno costruttivo di 
un dir igente disposto a con
tr ibuire con il proprio pa
trimonio di idee e di espe
rienza, allo siluppvo della 
ricci ca scientifica, e quindi, 
alla trasformazione del no
stro paese. E l 'ottimismo 
combattivo, la fiducia nelle 
possibilità di riuscita che 
pervadono queste pagine so
no dati di cui, specie in 
questo momento, abbiamo 
grande bisogno. 

Bernardino Fantini 

Nella foto in alto: un modello 
del X V I I I secolo per lo studio 
del rendimento energetico del
le ruote idrauliche 

Mostra antologica di Basaglia a Rostock 

Il movimento delle donne e la riflessione sul terrorismo 

Dentro la parola violenza 

Un'arte che contiene 
pezzi della nostra storia 

! ' 

(Ili artisti italiani patiscono, ormai da 
anni, una quasi totale esclusione dal cir
cuito espositivo pubblico e dal mercato 
galleristico in ambito intemazionale e ciò 
in corrispondenza alla mancanza di se
rietà professionale del settore privato ri
dotto a ben poca cosa, salvo qualche 
esempio positivo, ma sporadico. 

Riflettendo sulla politica culturale se
guita dalle istituzioni pubbliche i nostri 
artisti non devono certo sentirsi autoriz
zati ad ottimismi d'alcun genere. 

L'attendibile programmazione espositi\a 
promossa da alcuni enti locali, ad esem
pio Torino. Modena. Ferrara . Bologna. Fi 
renze. emerge, in tempi più recenti, come 
consolante inversione di rotta, che va pro
seguita e, anzi, meglio coordinata. E ' per 
questo che la grande mostra antologica su 
Vittorio Basaglia apertasi alla Kunsthalle 
di Rostock. con gli auspici del Centro Tho
mas Mann di Roma e delle autorità cul
turali della RDT. non va relegata t ra le 
attenzioni d'obbligo nei confronti dell'ope
ra dell'artista veneziano, già da tempo 
conosciuto e stimato. 

A Rostock si ha la possibilità (la mo 
stra andrà anche a Dresda) di seguire 
attraverso 250 pezzi di pittura, scultura 
e grafica l'attività estetica di Basaglia 
dal 1952 al 1977. Il suo operare è molto 
spesso frutto di una mediazione compiuta 

tra cultura. la sua cultura d'artista, ed 
eventi di una civiltà contemporanea con
siderati alla lente dell'ideologia, resa acu
ta dal vivere con « sentimento * la sto
ria. II dispositivo basagliano mentre si 
esalta da una parte con un figurativismo 
dotto, dall'altra si agita in repentine in 
venzioni formali, tese a scompaginare ar
chetipi appartenenti sia alla storia del
l 'arte. sia alla gerarchia delle idee e dei 
valori correnti. II suo più maturo voca
bolario figurativo t i sembra essere un 
discorso .sul corno umano e animale, e 
i suoi corpi sono o elementi singoli o 
blocchi di volumetrie disarticolate, che 
esprimono rapporti di forza alla ricerca 
di strategie spaziali tutte interne all'im
magine primaria, ma anche pronte a mu
tare forma perché devono esplodere. Ci 
sono linee che bloccano e altre in acca
nimento dialettico tra di loro, con lo spa
zio circostante, con la stessa materia. 
t h e ha qualità e fcbbrilità diverse. Pen-
»iamo al e Monumento alla Resistenza » 
di Matera. a « Linea d'ombra », a « Pen-
tliesilea >. alla « Crociata dei bambini >. 

Franco Miracco 

Nella foto in allo: Vittorio Basaglia, e La 
tragedia di Marcinelle > 

Lo donna e la violenza, tema 
al centro del convegno femmi
nista internazionale svoltosi 
nei giorni scorsi a Roma: sem
brava che la scelta dell'argo
mento, compiuta molti mesi fa, 
si rivestisse di una carica d'at
tualità dirompente e poteste 
corrispondere al bisogno di 
risposte nello stesso tempo 
specifiche e generali che per
corre oggi le masse femmini
li. E' un bisogno avvertito in 
modi diversi dalle donne che 
sono scese in piazza in questi 
giorni; da quelle che hanno 
seguito e seguono gli avve
nimenti incollate alla radio e 
alla TV; infine da quelle che 
tendono a subire o hanno già 
subito il ricatto della paura e 
che rifluiscono in casa. 

L'incontro femminista sa
rebbe stato una novità, se ne 
avesse tenuto conto, Non es
sendosi invece posto il pro
blema o avendolo « rimosso » 
dalla propria coscienza, è na
to già vecchio e si è spento 
senza sollevare echi né dubbi 
né sollecitazioni. Stanchi per
fino i resoconti dei giornali, 
a riferire un fatto da cui ve
niva a mancare la « notizia » 
non perchè non ci fossero 
due o tremila donne riunite, 
ma perchè dal loro ordine 
del giorno essa era stata 
cancellata. Un'occasione 
mancata, dunque, per chi 
voglia porsi come forza poli
tica in campo; e ancora più 
mancata per chi si proclama 
in fase di ricerca e anela a 
« nuore frontiere ». Restrin
gendo l'analisi e l'elaborazio
ne. anziché estenderla sotto 
l'urto degli avvenimenti fino 
ad investire i nodi teorici e 
politici impliciti nelle due 
jxirole donna e violenza. 
questa parte del movimento 
femminista ha tradotto in 
modo collettivo l'individuale 
« ritorno a casa ». si è chiusa 
nell'illusorio rifugio dai mali 
del mondo. 

Non a caso un quotidiano 
ha descritto così il convegno: 
€ entrando nel Governo vec
chio. questo ventre onirico 
felliniano, questo palazzo se
centesco occupato ed affre
scato dal meglio della creati-
vita femminile, si aveva im
mediatamente l'impressione 
(io almeno l'ho avuta...) di 
uscire dall'irrealtà funerea 
che in questi giorni special
mente viviamo, e di entrare 
dentro la vita x>. Fuga dalla 
realtà addirittura nel sogno: 
era questo il fine che le 
promotrici si proponevano? 
In tutti i casi, l'elogio non 
voluto e ritorto contro di lo
ro. inette a nudo l'irrealtà di 
fondo che veniva ad avvolge
re tante reali violenze denun
ciale proprio in rapporto a 
quel preciso silenzio. 

Violenza e democrazia, 
tempi lunghi e scadenze poli
tiche. ecco gli argomenti elu
si con i pretesti del riman
darli ad altre sedi (quali?) o 
di attenersi rigorosamente al
lo specifico. Ha colto invece 
l'urgenza di affrontarli Dacia 
Maraini. con uno scritto 
pubblicato sabato scorso. La 
scrittrice confessa di aver 
sentito, in questi giorni. « ri
fiuto. stanchezza, estraneità 
nei riguardi di una politica, 
sia che venga dallo Stato, sia 
che venga dai terroristi, fatta 
di prepotenze, colpi di mano. 
violenze e assassina ». Eppu
re non si tira indietro, non 
ripiega in qualche « ventre o-
nirico ». Si potrà non condi
videre il suo stato d'animo e 
la sua impostazione, ma è da 1 
valutare la sua dura requisi
toria contro il terrorismo, 
contro « quelli che uccidono 
in nome del popolo ». contro 
t il modo più aristocratico, 
più sopraffattorio di fare po
litica ». Questo modo di agire 
infatti € significa pensarsi 
superiori a tutti, unici porta-
lori della verità ». 

< Significa — scrive la Ma
raini — rifiutare le ragioni. 
le esigenze, i tempi delle 
maggioranze. Significa • non 
tenere in nessun conto ciò 
che è stato fatto di collettivo. 
di democratico nel nostro \ 
paese. Tutta la rete di inizia- ' 
tive popolari, i nuovi modi di j 
comunicare, di fare cultura. 
le battaglie comuni, le con
quiste collettive, tutto viene 
buttato all'aria da un'azione 
brutale che mortifica e sem
plifica fino all'annullamento 
la politica: o sei con me o 
contro di me, n sei un assas
sino o ti fai assassinare ». 

E ricorda un « doloroso 
viaggio in Guatemala ». le 
« terribili esperienze della ! 
paura collettiva > di fronte 
alle torture e alla morte, per 
affermare: * Ecco, i nostri e-
roi della rivoluzione si com 
portano come se fossero in 
Guatemala, o in Cile o in Ar
gentina, come se le nostre u-
niversità fossero deserte e si
lenziose... come se il Tevere 
e il Po fossero pieni di cada
veri di operai e di contadini: 
come se un silenzio di morte 
e di paura fosse calato sulle 
nostre case ». « Con i loro 
proclami sempre più generici 
e perentori — conclude Dacia 
Maraini — i nostri eroi vo
gliono farci credere che sia 
così. Ma in Guatemala, in Ci
le, la gente combatte e muo
re proprio per avere i sinda
cati. i partiti, la libertà di 
parola, la fine della tortura. 
dell'assassinio politico: cioè 
tutti quei diritti che i nostri 
eroi disprezzano ». 

Si dovrà parlare anche di 
questo, soprattutto di questo, 

La drammatica novità di ' un problema che rischia 
di non essere colta in tutta la sua portata da alcuni 

settori del femminismo - Civetterie giornalistiche 
e alibi culturali - Vi è chi confonde la pratica 

della sopraffazione con la conquista della parità 

Una manifestazione di donne a Milano 

nel momento critico die l'I 
talia sta attraversando? 
Proprio perchè sono minac
ciate le conquiste di tutti, e 
quelle, più sofferte, delle 
donne? Proprio perchè ri 
schiatto di chiudersi quegli 
spazi di democrazia che 
rappresentano la garanzia di 
sviluppo delle idee e dei pro
cessi di emancipazione e di 
liberazione? Non è certo lon
tana l'esperienza appunto del 

Cile e. per un altro verso. 
quella della Spagna. E d'altra 
parte lo stesso recente Con 
gresso delle donne americane 
ha posto in rilievo i limiti e i 
danni del tenersi ai margini, 
€ fuori dalla mischia », in un 
certo senso davvero voluta
mente fuori dalla storia. 

Oggi in Italia, aggrapparsi 
allo « specifico » per rifiutare 
di fare i conti con i nodi 
irrisolti e da molto tempo ' 

presenti alla riflessione del 
movimento femminista, equi
vale a crearsi un alibi per 
rinviare le risposte; o equiva
le a scegliere l'impegno per
sonale. rendendo vana la 
possibilità di dare un peso 
contrattuale, anche da questo 
punto di vista, a una forza 
jMìlitica differenziata ina col
lettiva; oppure equivale, a 
volte, a un pericoloso atteg
giamento davvero di estranei-

li rinnovato interesse per il pensatore tedesco 

Perché Nietzsche 
diventa un «caso» 

La « cultura della crisi » e il rapporto col marxismo in 
un dibattito tra Cacciari, De Giovanni e Luporini 

Esiste un <r caso » Nie
tzsche? Il i boom * editoriale 
registrato in questi mesi per 
le pubblicazioni del filosofo. 
ha rivelato la crescita di at
tenzione — soprattutto giova
nile — per un pensiero,. tra 
i più significativi, della crisi 
culturale, europea agli inizi 
del Novecento. 

Il predicatore del « nuovo 
Dioniso * e dell'* Anticristo *. 
viene riconsiderato con at
tenzione. e. come anche è av
venuto nel passato, sul suo 
nome si accendono discus
sioni. in un confronto di po
sizioni. da cui non sono esen 
ti anche forti accenti polemi
ci. Se di Federico Nietzsche 
Bertrand Russell scrisse che 
celebrava « la volontà di po^ 
tenza di un invalido ». altri 
Io giudicarono come il profe
ta autentico, l'interprete gè 
nuino della crisi del mondo 
contemporaneo. La fortuna del 
filosofo tedesco in Italia ha 
un antecedente storico: gli an
ni immediatamente precedenti 
la prima guerra mondiale. 
con la caduta dei valori della 
cultura liberale, l 'irrompere 
sulla scena politica delle 
grandi masse, nell'imminenza 
dell'avvento fascista. 

Nietzsche pensatore della 
crisi: può servire a compren
dere il presente? E' la do
manda attorno a cui si è 
concentrata la discussione tra 
Massimo Cacciari. Cesare 
Luporini e Biag.o De Gio-

Dibattito 
su « analisi 
marxista e 

società antiche » 
Domani a'.'.e ore 16. 

presso la soprintendenza 
archeolog'ca di R i m i . 
Saia del Refettorio d. 
San ta Maria Nova, in
gresso dalla V:a Sacra 
(Arco di Tito). Franco 
Ferri. Martin Frederik-
sen. Cesare Luporini. Ma 
r:o Mazza. Domenico Mu 
sti. Aldo Schiavone pre 
sentano i! volume « Ana
lisi marxista e soc.età 
antiche ». edito da Edi
tori Riuniti - Ist i tuto 
Gramsci. Il volume rac
coglie una p i n e delle ri
cerche compiute nei pri
mi due anni d: at t ivi tà d a 
un gruppo di s tudio di an-
tichistica che lavora pres
to l 'Istituto Gramsc ' . 

i! 
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vanni, comparsa sull'ultimo 
numero de « La città futura » 
settimanale dei giovani co
munisti. Ripensando al rinato 
interesse per Nietzsche, se
gnato dalla ripresa degli stu
di, ma anche da una certa 
« moda » che ha finito col 

f distoreere nel senso comune 
i termini di un delicato pro
blema intellettuale. Cacciari 
esprime il suo punto di vista: 
si tratta di un « revival » sin
tomatico. soprattutto tra •" 
giovani, che esprime una -
lintesa identificazione di 
Nietzsche in un filosofo del
la f liberazione, di una a-
s trat ta . assoluta emancipa
zione ». In realtà il senso del
le idee e degli aforismi nic-
ciani deve essere trovato in 
un atteggiamento radicalmen
te nichilistico, di assoluta 
negazione dei valori tradizio
nali. che non si risolve nel
l'utopia. ma nella fondazione 
di « nuove forme di com 
prensione *. Niente « libera
zione ». dunque, ma indica
zione di nuovi cr.teri di co 
noscenza scientifica. 

Luporini giudica riduttiva 
j questa interpretazione, anche 
j perchè nella nota massima 
j nicciana « D.o è morto ». si 
j annuncerebbe a suo giudizio 
I un'intenzione di e liberare » 

l'uomo dalla paura, e c'è qui 
un elemento « vitalistico » che 
apre ai problemi della sog
gettività. in un raccordo con 
Freud molto stretto, che la
scia misurare anche quanto 
da tutti questi temi sia rima 
>la estranea la riflessione 
marxista. 

De Giovanni sottolinea l'i
nesattezza d' una interpreta 
7Ìone tradizionale di Nie 
tzs.'he come t irrazionalista >: 
in realtà la « cultura della 
cri.^i » esprime nel suo :n 
sieme la negazione di una 
vecchia razionalità, in favore 
di un diverso intreccio tra 
« ragione » e t forme di vita ». 
potere e conoscenze. S. apre 
qui il capitolo dei giudizi sul-
h « cultura polit ca » che dal 
la trama del pensiero di 
Nietzsche è sottintesa, t 'n 
antesignano del nazismo? 
Cacciari nega che si tratti di 
un critico « conservativo re
staurativo della democrazia »: 
al tempo stesso il suo atteg
giamento verso la democrazia 
è quello di chi la considera 
« destino » di uno Stato che 
muove verso la propria dis
soluzione. in presenza dell'ir
rompere storico delle masse. 

In realtà, questo processo 
i lascia impregiudicato il pro

blema di una soggettività po
litica autonoma e di una 
« progettualità » dirigente. E* 
una osservazione di De Gio
vanni. cui si integrano alcune 
riflessioni di Luporini sui 
rapporti tra la tradizionale 
nozione del « po' co ». ì 
« bisogni *. e V .oergere di 
nuovi « sog"- ' jiali ». Qui 
nasce !'«• .i formulare 
in ' - ..«vi anche il 
' . razionalità » di 

.. ad alcuni impellenti 
problemi attuali : disgregazio 
ne dello Stato tome forma 
della crisi, costituzione di 
nuove forme di senso comu
ne. che implicano una rivalu
tazione stessa del concetto di 
partito, dell 'universalità del 
* linguaggio politico ». della 
tradizione del movimento o 
peraio e del marxismo. (De 
Giovanni, fa tra l 'altro un e 
.«empio: di fronte alle nuove 
contrnddiz :oni non basta più 
l'indicazione del socialismo 
tome ' modello ». né il parti
to come forma storica drlla 
« verità »). 

E" rispetto a questo insie
me di questioni che — con 
fermano in conclus one del 
confronto Luporini. Cacciari 
e De Giovanni — Nietzsche 
come grande * premonitore » 
di una gigantesca crisi di va
lori e strutture, può essere 
valutato e in qualche modo 
ut i l /za to anche nel faticoso 
travaglio di riflessione teori
ca e politica interno al mo
vimento operaio. 

tà e. peggio, di consenso al* 
le tesi più estreme. 

Allora è da discutere un'aU 
tra attualità specifica: que
gli identikit delle ' terrori
sti' che circolano in questi 
giorni, come la giustificazione 
data da una di esse per la 
scelta della clandestinità e 
delle armi: « Voglio esaltare 
— ha scritto — il ruolo della 
donna nella lotta di classe ». 
Non c'è distacco « più ari
stocratico ». * pili sopraffatto-
rio » - - per riprendere le pa
role della Maraini — dalle 
donne, dalla classe, dalle 
massi'. La giustificazione spe
cifica non regge, al pari di 
quella generale delle Br. B 
allora, vogliono forse dimo
strare clic le donne sanno e-
miliare gli uomini anche nel
l'assassinio a sangue freddo? 
Non c'era bisogno di nuovi 
esempi. citino sufficienti 
quelli eccelli Oppine che so
no capaci di tutto? Qualche 
tempo fa un nolo sociologo 
aveva illustrato una galleria 
di eroine, e anelli' con molto 
compiacimento: poteva basta
re. 

In realtà una parte della 
stampa non ha aiutato — og
gi. come iiuando il nascente 
femminismo veniva presenta' 
to come falò di reggisela — 
a cogliere subito il senso di 
un fenomeni) degenerativo. 
Quante civetterie, anche ver
so la violenza inalberata dal
la donna Si è cominciato più 
o meno un anno fa. con una 
segnalazione di prima pagina, 
impostata tra il frivolo e l'i
ronico: « Quando fa buio, at
tenti ai tacchi alti •>•. Tre 
donne a Milano avevano 
compiuto un raid devastatore 
in una ditta che pare si ser~ 
visse del lavoro a domicilio, 
lasciando un messaggio di 
questo tenore: « Costruiamo 
noi oggi la nostra storia nel
la lotta di liberazione contro 
tutti i padroni *. 

Seguono uno, due, tre at
tentati a medici ginecologi e, 
a Trieste, a un centro per 
V educazione matrimoniale, 
sempre sulla scia di pseudo 
motivazioni specifiche. Ma 
non mancano segnali ben più 
gravi e spietati, di un «.pro
tagonismo femminile * alla 
rovescia. 

L'estate scorsa a Roma l'at
tentato al preside di eco
nomia e la distruzione del 
cervello elettronico dell'uni
versità è opera anche di 
donne. E così volti femminili 
continuano a profilarsi da al
lora nelle azioni terroristiche. 

Parallelamente qualche 
uomo di cultura si è preoc
cupato di fornire una legit
timazione all'uso della vio
lenza da parte delle donne. 
In un autorevole settimanale, 
un altrettanto autorevole psi
cologo cominciai'a un articolo 
compiacendosi « per la 
straordinaria ricchezza grafi
ca inventata sul momento (in 
un corteo, ndr) che utilizza
va in cento modi il simbolo 
femminile, anche associando
lo al fucile *. 

E continuava tuonando 
contro « i nipoti di Gcngis 
Khan, gli eredi di Tamerlano, 
gli estimatori di Napoleone » 
che * si incazzano se la don
na si dichiara incazzata e in
comincia a menare da sola ». 
La sua conclusione era que
sta: *Gli uomini continuano 
a negare alla donna il dirit
to alla violenza, quella di ri
torsione e quella politica 
(r.-?r me. sono la stessa co
sa). E. facendo cosi, esercita
no la forma più nuora, più 
sottile e perversa della vio
lenza maschile: quella di ne
gare alla donna di essere 
donna Appunto, l'ennesimo 
stupro ». Deve essere riuscito 
a persuaderne alcune. In
dubbiamente. anche questo 
tipo di suggestioni irrespon
sabili ha contribuito a prepa
rare il terreno sul quale si 
muovono le terroriste e le 
loro simpatizzanti. Tanto più 
si avverte allora la necessità 
che nessun settore del mo
vimento delle donne si a-
stragga dal dibat'iin e da 
scelte politiche e culturali 
decisive. In piena autonomia 
(anche dal campionario di 
sulHÌoli amici), certamente. 
ma non fingendo che siano 
falsi problemi e che non ci 
riguardino, tutte e tutti. 

Luisa Melograni 

"Bommi" Baumann 
Come è cominciata 

La Pietra 
« Questo libro, che può sembrare ingenuo 
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ratori del 30-11-1977. 
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tanti. » VINCENZO SPARAGNA su II Manifesto 
deH'8-12-1977. 
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razioni, il senso delle lacrime, l'amaro. » 
CARLO PANELLA SU Lotta Continua del 
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